
Relazione dell’incontro del 21 marzo 2010
A questo secondo incontro di famiglie interessate al progetto “San Benedetto e la vita familiare”, nonostante alcune assenze dovute a motivi di salute o ad altri contrattempi, i partecipanti sono stati molto numerosi: in tutto quarantasei persone (per brevità non faccio l’elenco). Da notare la coincidenza con la festa tradizionale di S. Benedetto.

L’appuntamento era alle ore 11,00 davanti alla chiesa. Qualcuno è arrivato in anticipo per sistemare gli ambienti e il materiale. C’è stato anche qualche ritardatario per cause di forza maggiore, ma la maggior parte dei partecipanti poco dopo le ore 11,00 era presente e tutti si sono riuniti in biblioteca.

Dopo una breve preghiera, D. Massimo ha cercato di riassumere gli scopi dell’iniziativa e di introdurre ai lavori programmati per la giornata. Questo richiamo era necessario perché quasi tutti i partecipanti erano presenti per la prima volta e molti non avevano ancora letto il volume relativo al progetto.
Ispirandosi a quanto era stato illustrato nell’incontro precedente, D. Massimo ha richiamato l’opportunità che la famiglia ritorni a valorizzare la vita che si svolge tra le pareti domestiche, rinunciando per questo all’eccesso di attività, professionali di studio o di svago, fuori casa. In particolare ha richiamato i genitori a investire la parte migliore delle proprie energie e competenze nella cura diretta dei figli. Scusandosi per il paragone apparentemente poco rispettoso, ha ricordato il detto paesano che il maialino è un salvadanaio, perché tutto il lavoro che si investe nel relativo allevamento lo si ritrova in abbondanza di nutrimento di prima qualità. Analogamente anche, e assai più, i figli sono un salvadanaio, perché tutto il tempo e l’energia che si dedica loro lo si ritrova anche sul piano economico. Infatti il guadagno di uno stipendio in più, ottenuto trascurando i propri figli per esercitare una professione, lo si dovrà poi ripagare ad usura per rimediare ai danni di una cattiva formazione (consumi eccessivi di ragazzi viziati, psicologo, struttura di recupero, mantenimento di scapoli disoccupati impenitenti, pagamento degli alimenti alla moglie divorziata etc.). Al contrario, i frutti di un’educazione attenta e puntuale si raccoglieranno attraverso il comportamento di figli morigerati, studiosi, laboriosi, riconoscenti verso i genitori anziani, a loro volta buoni sposi e buoni genitori. Con ciò non si vuole escludere un moderato lavoro professionale, purché esso si possa contemperare con un’assidua presenza in casa presso i propri figli. Per quanto riguarda i problemi economici immediati di una famiglia che sia disposta a rinunciare a eccessivi impegni fuori casa, si è accennato all’opportunità di una cambiamento di mentalità che favorisca la collaborazione e l’integrazione di più famiglie interessate a proteggere e a sviluppare la propria vita domestica. Ciò potrebbe ovviare anche al rischio che i bambini si sentano troppo diversi dagli altri, trovandosi a contatto con altri piccoli della loro età che vivono la stessa realtà. Per il momento si è lasciato all’ulteriore riflessione dei partecipanti questo argomento importante che merita di essere approfondito.
Ha poi individuato due ambiti in cui impiegare le proprie energie per l’animazione della vita domestica: l’ambito religioso e l’ambito umano. Per ambedue gli ambiti ha sottolineato la necessità di ravvivare i sentimenti, religiosi e umani, con tutti i linguaggi di cui necessariamente si serve l’uomo e con il recupero di una vastissima tradizione in cui questi linguaggi si sono espressi. In particolare ha ricordato: le arti figurative, le decorazioni tessili, la scrittura artistica, la poesia, la musica. Senza questi linguaggi la preghiera languisce e i sentimenti umani si imbarbariscono. Ora le due cose vanno insieme: è illusorio cercare di risvegliare il sentimento religioso in mancanza di delicati sentimenti umani, e viceversa è illusorio voler coltivare i più alti sentimenti umani senza la luce superiore del sentimento religioso. Non si può negare che i linguaggi di cui si è parlato, oggi sono per lo più sostituiti o usurpati da espressioni deteriori, che vanno dai poster pubblicitari alle fiction televisive alla pseudo-musica commerciale. Lasciando il discorso sulla musica al pomeriggio, in mattinata si è voluta proporre qualche esperienza relativa agli altri linguaggi da reintrodurre nella vita delle nostre famiglie. Per quanto riguarda la preghiera, si è voluta proporre la creazione di espressioni artistiche per la realizzazione di un “angolo del culto” familiare: un altarino con statue, immagini, lumi, fiori, centrini, e inoltre testi di belle preghiere con scrittura artistica e decorazione visiva. Analogamente per coltivare i sentimenti umani si è proposta una cura particolare per l’abbellimento dell’abitazione, specialmente per l’ambiente destinato al dialogo e alla condivisione dei linguaggi del lavoro artigianale e dell’arte.

Dopo una testimonianza dell’educatrice Tiziana Vergine su un angolo domestico da lei dedicato alla Madonna, su un album di pensieri profondi copiati dai testi dei più vari scrittori e sul suo impegno a guidare i piccoli a lei affidati all’amore per la bellezza naturale e alla relativa espressione grafica, si è passati a dividere i presenti in quattro gruppi: Angela Longobucco e Eleonora Cristofani si sono incaricate di intrattenere i più piccoli con lavori creativi nella biblioteca parrocchiale, la pittrice Emanuela Troiani e l’arredatrice Alessia D’Attilio hanno guidato un gruppo nella realizzazione di immagini per lo spazio sacro, Elisabetta Mei ha guidato un altro gruppo in un’esperienza di ricamo e di confezione tessile e D. Massimo ha affrontato con un gruppo più ristretto l’argomento dei testi da scegliere per la preghiera e per la lettura finalizzata alla formazione  umana. A quest’ultimo gruppo è stata fatta osservare la caduta di stile nell’iconografia sacra e profana in decenni recenti e la necessità di ridare importanza all’aspetto grafico dei tesi. Si sono poi lette preghiere molto espressive tratte dalla Bibbia e da autori antichi e moderni, sottolineando la necessità di arricchire con testi di pari valore la preghiera familiare, anziché limitarsi alla stanca ripetizione delle pochissime formule consuete che ancora non si sono dimenticate. Anche per l’aspetto più umano si sono portati esempi di poesia e di narrativa atti a suscitare emozioni profonde, entusiasmo e motivazioni per una vita migliore. Purtroppo la tradizione della frequentazione familiare della poesia e della lettura scelta è stata oggi quasi universalmente soppiantata dalla valanga incontrollabile delle scialbe fiction televisive. L’interesse dei partecipanti a tutti i gruppi è stato vivissimo, tanto che alcuni hanno chiesto di poter continuare il lavoro nel pomeriggio.

Intanto il tempo era passato e si è dovuto rinunciare a partecipare all’ora media insieme alla comunità monastica. Così, dopo una breve preparazione, ci si è recati direttamente al piano inferiore per il pranzo, preceduto dalla preghiera e dalla lettura di una pagina della Regola di S. Benedetto.      
Nel pomeriggio, dopo un breve intervallo, si è tornati in biblioteca, dove si è affrontato l’importante discorso della musica. D. Massimo ha sottolineato il fortissimo influsso della musica sui più profondi sentimenti dell’uomo, e tanto più del giovane: influsso altamente benefico se la musica è di vera qualità artistica e, al contrario, altamente malefico se essa è soltanto un’espressione degradata di rozze e brutali emozioni. Purtroppo è quest’ultima la qualità che ha invaso quasi tutto lo spazio di attenzione della gioventù, grazie anche ai potenti mezzi tecnici moderni, alle discoteche, alle cuffie etc., tra l’irresponsabile indifferenza degli educatori laici ed ecclesiastici. Questa degenerazione spesso ha riguardato, purtroppo, anche la musica liturgica. Di fronte a questa drammatica situazione è assoluto dovere dei genitori acquisire una e competenza musicale che permetta loro di guidare i propri figli su un terreno così infido. Si avrebbe perciò l’intenzione di promuovere un’istruzione adeguata in materia, non a finalità scolastica, ma familiare. In questo si potrà usufruire della collaborazione della Maestra Donata Cielinska, direttrice della Scuola di Musica di Fara Sabina.
La Maestra Cielinska era presente all’incontro fin dalla mattina e, insieme a lei e a tre dei  suoi allievi, si sono fatte alcune prove di canto e di musica strumentale. Si sono scelti facili canti religiosi, antichi e moderni, particolarmente espressivi, e si è provato a farli imparare e gustare ai presenti. Le prove di canto sono state intervallate da esecuzioni strumentali con tastiera, chitarra e violoncello. Dopo l’esperimento, necessariamente limitato, si è espressa l’intenzione di programmare in futuro un insegnamento regolare, almeno per le famiglie della zona.

Alcuni dei presenti si sono dovuti congedare in anticipo e alla fine soltanto pochi hanno potuto partecipare alla messa delle ore 17,00. Tutti hanno espresso grande soddisfazione per la giornata trascorsa e il desiderio di proseguire l’esperienza. Si è proposta, per il prossimo incontro, la data di domenica 18 aprile.    
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